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Stupri, ok al testo del centrodestra
Il Pd: «Così non lo voteremo mai»
`Adottato in Commissione il ddl di Giulia Bongiorno: «Al centro la volontà della donna»
Ma il dem Boccia attacca: «Se non c’è la parola “consenso” il nostro no sarà durissimo»

IL CASO 
R O M A  Quando Francesco Boc-
cia arriva nella Sala Garibaldi 
del Senato lo strappo sul dise-
gno di legge in materia di stu-
pri si è già consumato. «Senza 
il consenso il nostro no sarà du-
rissimo»,  dice  il  capogruppo  
del Partito democratico. È sta-
to  lui  stesso  a  intervenire  in  
commissione  Giustizia,  insie-
me alla collega Valeria Valen-
te, quando è stato messo al vo-
to un nuovo testo, quello pro-
posto dalla presidente leghista 
Giulia  Bongiorno,  alternativo  
alla versione votata all’unani-
mità dalla Camera, con tanto di 
intesa tra Elly Schlein e Giorgia 
Meloni.

Rispetto a una prima versio-
ne avanzata giorni fa sempre 
dall’esponente leghista, in que-
st’ultima cambiano - o meglio 
aumentano - le pene: da 7 a 13 
anni di reclusione nei casi di at-
ti sessuali con violenza, minac-
ce e abuso di autorità (approfit-
tando di inferiorità fisica e psi-
chica) e da 6 a 12 anni per quelli 
compiuti contro la volontà del-
la vittima. Con l’inclusione del 
cosiddetto  freezing,  ossia  la  
presunzione di  dissenso  ogni  
qualvolta la donna non dice né 
sì né no, perché è colta di sor-
presa oppure c'è una situazio-
ne in cui è paralizzata. Resta in-
tatto, però, l’oggetto del conten-
dere politico: non più il ricono-
scimento del «consenso libero 
e attuale» in mancanza del qua-
le  si  configura  violenza,  ma  
quello  della  «volontà  contra-
ria» all’atto sessuale.

L’esito  della  votazione  che  
ha portato all’adozione del te-
sto della maggioranza, in alter-
nativa a quello avanzato dalle 
opposizioni a Montecitorio, fo-

tografa  lo  strappo:  dieci  voti  
contrari e 12 favorevoli. Da par-
te sua, la senatrice del Carroc-
cio, con una lunga esperienza 
sui temi della violenza di gene-

re, rivendica la bontà della pro-
posta avanzata:  «È molto più 
facile accertare la contrarietà 
di una volontà piuttosto che ac-
certare un consenso, che molti 

hanno chiesto: “Come lo deve 
esprimere,  con  un  modulo  o  
con  un  altro?”»,  spiega  Bon-
giorno rivendicando di aver vo-
luto mettere «al centro la vo-

lontà della donna» e di aver re-
cepito quanto sancisce la «cita-
tissima Convenzione di Istan-
bul», che interviene su tutte le 
forme  di  violenza  contro  le  
donne. La tesi che il  patto di  
Montecitorio sia stato «rispet-
tato», non convince le opposi-
zioni:  «Le  obiezioni  sollevate  
in particolare dalla Lega sul ri-
schio  di  un  uso  strumentale  
delle denunce erano già state 
affrontate e  superate  alla  Ca-
mera.  Non  siamo  dunque  di  
fronte a un ripensamento one-
sto, ma a una retromarcia poli-
tica», ribatte Boccia, toccando 
una  delle  obiezioni  avanzate  
dal centrodestra: che la formu-
lazione di consenso libero e at-
tuale  rischiasse  di  produrre  
una sorta di presunzione di col-
pevolezza in seno al presunto 
aggressore.

Al fianco del Pd, anche Avs 
(di «beffa» parla Ilaria Cucchi) 
e Iv («la proposta è un arretra-
mento», il commento di Muso-
lino). Ma è Giuseppe Conte il 
primo  leader  del  fronte  pro-
gressista a commentare il voto 
della commissione: «Il proble-
ma è che prima la maggioran-
za sottoscrive un testo, poi ci ri-
pensano. Una cosa è interveni-
re su qualche aspetto, altra co-
sa è stravolgerlo completamen-

te. Mi sembra - rincara la dose 
il presidente pentastellato - che 
qui venga chiamata in causa di-
rettamente anche la presiden-
te  del  consiglio».  Intanto,  c’è  
chi sul punto non esclude un 
nuovo colloquio tra la segreta-
ria dem e la presidente del Con-
siglio (anche se dal Nazareno 
non arrivano conferme). 

I PROSSIMI PASSI 
Dopo il ciclo di audizioni svol-
to  nelle  scorse  settimane  sul  
precedente testo, ne seguirà un 
altro sul nuovo: almeno un de-
cina gli esperti che andranno 

ascoltati (fissato al 1 febbraio il 
termine per  indicare  i  nomi)  
prima di riaprire il termine per 
gli emendamenti. Passaggi de-
stinati a far slittare l’approdo 
in aula del provvedimento, pre-
visto  per  la  seconda  metà  di  
febbraio. E su cui il presidente 
Ignazio La Russa dovrà trovare 
un nuovo accordo con i capi-
gruppo di maggioranza e di op-
posizione. 

Valentina Pigliautile
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L'Aula di Palazzo Madama dove approderà il testo licenziato ieri in commissione Giustizia

PENE AUMENTATE
IN CASO DI ABUSI
MA SI FA RIFERIMENTO
ALLA «VOLONTÀ
CONTRARIA»
ALL’ATTO SESSUALE

Il provvedimento, la polemica
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